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l’Unità LACRISI 5 Sabato 10 ottobre 1998

◆Parole dure del leader Ds per Bertinotti:
«Avete visto, Berlusconi e Fini sono in festa
ma ad organizzarla per loro è stato Fausto»

◆Un vertice a Botteghe Oscure con Veltroni
È scontro? «No, ora è il tempo
di cercare delle soluzioni serie alla crisi»

◆Ma sulla strategia seguita dal governo
in questo passaggio e sull’apertura all’Udr
cominciano le prime scintille nella Quercia

IN
PRIMO
PIANO

L’Ulivo: «Reincarico per la manovra economica»
D’Alema: «Ma la maggioranza del 21 aprile non regge più un governo»
ROBERTO ROSCANI

ROMA «La maggioranza del 21
aprile non regge più un governo.
Ora bisogna trovare una maggio-
ranzapiù largaperapprovare laFi-
nanziaria. Se poi matureranno le
cose per qualcosa di più duraturo,
vedremo...». Massimo D’Alema
esce dall’elegante recinto di legno
della Sala de Gasperi di piazza del
Gesù, commentando così la pro-
postadei leaderdell’Ulivoche,ieri
sera, ha chiuso la giornata politi-
ca. La conferenza stampa è avve-
nuta in un clima un po‘ irreale,
sotto un grande quadro di De Ga-
speri che èmorto nel 1954 ma che
vi è raffigurato come fosse un per-
sonaggio ottocentesco. Il clima è
di tensione. Marini parla per tutti
seduto al centro di uno schiera-
mento composto da Boselli, Cos-
sutta, Manconi, D’Alema e Dini, e
propone un reincarico a Prodi
contenuto tra due confini precisi:
di tema e di tempo, ovvero l’ap-
provazione della Finanziaria. Po-
che frasi, dai giornalisti non arri-
vano domande, solo una «noti-
zia», quella che Cossiga avrebbe
giàdettonoaunProdibisepunte-
rebbe alle larghe intese. «Vedre-
mo - replicano i leader del centro-
sinistra - la crisi è soloaiprimipas-
si». È una giornata dura e lunghis-
sima questa. Il leader della Quer-
cia l’ha passata tra incontri e tele-
fonate dopo l’interminabile alta-
lena del mattino alla Camera. E
pensarechelaseraprimaD’Alema
era uscito da Botteghe Oscure con
una convinzione e un impegno.
La convinzione (non solo sua, in-
tendiamoci, ma di tutta la mag-
gioranza) era che il governo ce l’a-
vrebbe fatta:c’eranoivotiper tira-
re avanti con una certa tranquilli-
tà. L’impegno era stato preso con
un gruppo di amici velisti: tutti a
cena a Genova, una rimpatriata,
un modo per allentare un po‘ la
tensione.

E invece è bastato a D’Alema
varcare ilportonediMontecitorio
per capire che l’aria era cambiata.
Che i voti stavanoscivolandodal-
lemanidellamaggioranza.Esubi-
to il clima tra i Ds diventava di al-
larme,dipreoccupazione.Si sente
anche qualche nota aspra. Qual-
cuno tra i deputati vicini al segre-
tario commenta:«La scelta di for-
zarel’hannovolutaProdieVeltro-
ni. Era sbagliata e ora si vede chi
aveva ragione». Nei giorni scorsi
davantialcomitatopoliticodeiDs
D’Alemaavevadetto:«Ilpremiere
il vicepremier ci chiedono di so-
stenere la scelta di un passaggio
parlamentare...» Ma ieri, né alla
camera né a BottegheOscureD’A-
lema ha pubblicamente ripreso
questa questione. «Non è il mo-
mento di cercare le colpe - com-
mentano i suoi collaboratori - per
le verifiche ci sarà tempo». Ma in
Parlamento tra i deputati della
maggioranza cheesconodall’aula
con le faccenere tornaunadiscus-
sione che da giorni tiene banco: è
quella dell’Udr, di un allargamen-
to della maggiorana. Occhetto,
che ha già annunciato la sua con-
trarietà secca all’arrivo di Cossiga
nella maggioranza, si avvicina a
Gloria Buffo (anche lei tra quanti
guardano con sospetto all’Udr) e
dice: «Ora vedremo se sappiamo
fareunabattagliainsieme».

Dall’aulaD’Alemaescetragliul-
timi, quando il Transatlantico s’è
mezzosvuotato.ÈduroconRifon-
dazione: «Quello che ha fatto Ber-
tinotti -commenta, e lo ripeterà
anche alla fine del vertice di mag-
gioranza - è sotto gli occhi di tutti.
Avete visto cosa è successo: inPar-
lamento c’è stata una festa. Han-
no festeggiato Fini e Berlusconi.
Ma l’organizzatore era Bertinot-
ti». È preoccupato: «Si apre una
crisi difficilissima, non vedo solu-
zioni facili. Noi siamo un partito
responsabile ci comporteremo di
conseguenza. Ma anche le elezio-
ni sono uno scenario nell’ordine
delle possibilità». Poi lasciata la
Camera va da Prodi a PalazzoChi-
gi. Visita di solidarietà, dicono i
collaboratori. Primi contatti per
deciderelemossesuccessive.

Poi, nel pomeriggio la prima

riunione a Botteghe Oscure. È un
vertice, quasi un comitato di crisi
unpo‘ informale:ci sonoconil se-
gretario Veltroni, Mussi, Salvi e
Minniti. Mezz’ora o poco più di
riunione. All’uscita silenzio asso-
luto. È il segno di uno scontro che
si è aperto sulla conduzione della
crisi e sui suoi esiti? No, dicono a
Botteghe Oscure, nessuno scon-

tro. «Il problema non è certo met-
tersi a litigare. Dobbiamo cercare
una soluzione», anche se non
manca qualche ironia sulla task
force prodiana che ha condotto
l’operazione, il gruppetto Miche-
li, Parisi, Bressa che aveva manda-
tol’altranottetuttiadormiretran-
quilli. E qualcuno commenta co-
me inopportuna l’intervista di
Manconiche«prendeva apesci in
faccia» Cossiga proprio nel mo-
mento in cui la sorte del governo
dipendevaanchedaunpaiodivo-
ti di pattisti che avevano ottenuto
(secondolevoci) il«permesso»del
picconatore a votare in coerenza
con lo schieramento che li aveva
eletti,ovverol’Ulivo.

Di elezioni - dicono sempre gli
uomini vicini al segretario -nonsi
è sostanzialmente parlato. Anche
senellaQuerciacircolanodeison-
daggi tutt’altro che negativi: la
partita sarebbe tutta da giocare.
Tra le voci circolate c’è quella di
una richiesta formale da parte di
Veltroni che la maggioranza nel
corso delle consultazioni chieda
proprio il voto come «via più li-
neare». Ma a sera arriva la smenti-
ta ufficialedelvicepremier e di Pa-

lazzoChigi.
A Botteghe Oscure è un intrec-

cio di telefonate: D’Alema sente
Marini.Epropriodaquestatelefo-
nata sarebbe nata la proposta che
poiilverticedelcentrosinistrafarà
propria. La proposta di un reinca-
rico a Prodi: «sarebbe il segno di
continuità, ma al tempo stesso
permetterebbediallargare lamag-
gioranza» è il commento nella
Quercia. Ma c’è una disponibilità
diProdi?«Luicistapensando»,di-
cono. Anche se i ben informati
non escludono una conversazio-
ne telefonica tra D’Alema e il pre-
mier.

La seratasichiudecosì.Convul-
samente come s’era aperta. Oggi
D’Alema sarà a Bologna (dove si
trova anche Prodi) per un conve-
gnodei socialistieuropei.Sembra-
va dovesse rinunciarci. Poi ha de-
ciso dinondisdire l’impegno.Lì si
dovrebbe parlare di scuola. Ma i
microfoni saranno ancora tutti
puntati sullacrisi.EgiàCossigain-
calza, aprendo le sue consultazio-
ni: come fosse ancora sul Colle in
calendario metterebbe gli appun-
tamenti con D’Alema e Berlusco-
ni...

La
scheda

L’appello
dei senatori

Evitare il voto e
salvare la legge
Finanziaria. È il
senso di un do-
cumento firmato
ieri da 38 sena-
tori Ds, che
esprimono
preoccupazione
per le misure a
favore del lavoro
e dell’impresa,
dei giovani, del
Sud e dei ceti
più deboli. 10POL03AF01
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LA VIGNETTA

Disegno
di ElleKappa
A sinistra
il segretario
dei Ds D’Alema
con il ministro
Anna Finocchiaro

Brambati/Ansa

E spuntano i nomi di Ciampi e Monti
Corsa contro il tempo per un candidato e una maggioranza
PASQUALE CASCELLA

ROMA Crisi al buio, dunque. E
la soluzione, se c’è, va cercata
ben prima che, il 28 novembre,
scatti il semestre bianco, quan-
do il presidente della Repubbli-
ca perde la prerogativa costitu-
zionale di sciogliere le Camere.
Dopo, il quadro politico potreb-
be diventare una sorta di terra
di nessuno, esposto alle scorri-
bande di chiunque. Per questo,
prima (per Antonio Di Pietro) o
ultima (per Umberto Bossi) che
la si consideri, la strada delle
elezioni anticipate potrebbe di-
ventare obbligata. Ma, per tutti,
sarebbe una dichiarazione di re-
sa all’instabilità. E Oscar Luigi
Scalfaro non vuole alzare le ma-
ni in alto senza aver provato di
tutto per ricomporre il puzzle di
questa crisi devastante. Corsa
contro il tempo, dunque. Ma da
dove ricominciare?

Prodi bis per la Finanziaria,
e poi... È lo scenario caldeggia-
to dai leader della maggioranza
di governo che non c’è più, al-
meno nei termini indicati due
anni e mezzo fa dagli elettori.
Ma non ce n’è un’altra che ab-
bia una qualche legittimità par-
lamentare, essendosi Fausto
Bertinotti prestato solo a mi-

schiare i suoi residui voti con
quelli di Silvio Berlusconi e
Gianfranco Fini in una sorta di
«ribaltone contro». Il bis, però,
presuppone che Prodi ci stia. E
non è affatto detto. Anzi, il lea-
der dell’Ulivo ha perseguito un
disegno a suo modo «coerente»
sottoponendosi alla conta della
fiducia, forzando la mano allo
stesso presidente della Repub-
blica che gli suggeriva maggiore
prudenza. «O ho la fiducia dalla

maggioranza
del 21 apri-
le’96 o passo
la mano», è
stato l’aut aut
enunciato nel-
la solenne cor-
nice del verti-
ce italo-fran-
cese di Firen-
ze. A cospetto
di Chirac e Jo-
spin, come a
voler indicare
l’alternativa

propria delle «grandi democra-
zie», quella delle elezioni antici-
pate. Però il bipolarismo italia-
no è ancora imperfetto, e in-
compiuta resta la transizione
istituzionale. Lo stesso governo
Prodi ha superato altri momenti
di crisi, dall’Albania alla Nato,

utilizzando tutti i margini di
movimento consentiti da un si-
stema essenzialmente parla-
mentare. E agli atti del Parla-
mento resta un Documento
programmatico economico e fi-
nanziario, da cui naturalmente
discende la manovra per il ‘99,
votato tanto da Rifondazione
quanto dall’Udr. Quella espres-
sione parlamentare, più larga
della maggioranza politica ed
elettorale dell’Ulivo, resta un
punto di riferimento né com-
promissorio né trasformistico. A
giudizio dei leader dell’Ulivo,
anzi, costituisce un vincolo per
lo stesso Prodi, che allora l’ave-
va accettata. Di qui l’insistenza
perché il premier dimissionario
verifichi, di fronte allo strappo
di Bertinotti, la disponibilità
dell’Udr ad essere conseguente
con quel voto. L’ipotesi è cal-
deggiata anche da Cossutta,
quindi trova il consenso unani-
me di coloro a cui pure Prodi ha
fatto appello per la fiducia. E da
questo più largo schieramento
si può ben ripartire per dare alla
maggioranza quella nuova «for-
ma» che lo stesso premier nel-
l’aula di Montecitorio ha rico-
nosciuto essere necessaria.

Prodi bis senza la Finanzia-
ria. È l’estremo tentativo di Ber-
tinotti di rientrare in gioco o
precostituirsi alibi. Scartato, pri-

ma ancora che da Prodi, da tutti
gli ex alleati, come ancor più
”infausto”, irresponsabile e de-
magogico dello «strappo» com-
piuto con il ritiro della fiducia.

Prodi passa la mano a Ciam-
pi. Il premier rivendica la «coe-
renza» dei suoi comportamenti.
E, testa dura qual è, al momen-
to non concede margini di ri-
pensamento. Forse teme che
Cossiga gli faccia pagare a caro
prezzo il rifiuto prima opposto

alle sue offer-
te. Forse teme,
lui leader del-
l’Ulivo, di do-
ver indossare i
panni del pre-
mier tecnico.
Fatto è che a
qualche amico
ha confidato:
«Se è per sol-
tanto per la Fi-
nanziaria, al-
lora c’è Ciam-
pi che può

portarla avanti». Ciampi, in ef-
fetti, ha già guidato un «gover-
no del presidente» e fa parte del
governo come ministro tecnico,
anche se la sua caratura politica
è cresciuta sul campo. La Lega
potrebbe essere disponibile a
sostenerlo. L’Udr un po‘ meno,

a meno che la candidatura non
assuma una valenza tecnico-
istituzionale e salti il gioco di
sponda con il Polo sulle «larghe
intese».

Dini per l’emergenza del
Kosovo. Se la situazione nel Ko-
sovo dovesse precipitare nel
corso della crisi, il nome del mi-
nistro degli Esteri potrebbe di-
ventare spendibile per la gestio-
ne dell’emergenza. Piace alla
Lega. E l’Udr lo vuole alleato
nelle liste per le europee, ma
Cossiga deve fare i conti con il
rancore di Berlusconi nei con-
fronti dell’«uomo del ribalto-
ne».

Mister x per il governo delle
larghe intese. Potrebbe essere
la mossa a sorpresa, una candi-
datura super partes, se Cossiga e
Berlusconi dovessero tornare a
intendersi. Anche se poi tanto

misterioso il nome preferito dal
leader del Polo non è: Mario
Monti, che proprio il Cavaliere
designò alla Commissione euro-
pea.

Mancino per il governo isti-
tuzionale (o del presidente). A
mali estremi il capo dello Stato
potrebbe riservarsi di designare
una delle più alte cariche dello
Stato, il presidente del Senato,
Nicola Mancino (ma può anche
puntare sul presidente della Ca-
mera, Luciano Violante) per ri-
lanciare il processo riformatore.
Se dovesse ottenere la maggio-
ranza, andrebbe avanti, altri-
menti...

Le elezioni extrema ratio. Se
tutti i tentativi dovessero fallire,
allora le elezioni sarebbero ine-
vitabili. Sarebbero, per lo stesso
Scalfaro, il segno di una «pato-
logia» non altrimenti sanabile.

■ L’IPOTESI
MANCINO
La scelta
istituzionale
gradita
in particolare
da Francesco
Cossiga

■ L’IPOTESI
DINI
Se la crisi
nel Kosovo
dovesse
precipitare
spazio al ministro
degli Esteri

Giorgianni lascia Ri
I diniani: «Era già così»

La Fnsi: non interrompere
il processo riformatore

Nuti: «Ci sono rimasto male»
Verdone: «Ora il bipolarismo»

■ L’exSottosegretarioall’Interno,AngeloGiorgianni,costrettoadab-
bandonareilgovernoneimesiscorsiperchétiratodentrounabrutta
vicendadimafia,lasciailgruppoparlamentarediRinnovamentoIta-
lianodiPalazzoMadamaeva,perilmomento,algruppoMisto.Èlo
stessosenatoreadannunciarloconunaletteraaLambertoDininella
qualesottolineache«coscienzaecoerenzaconivalori incuihocredu-
tomiimpongonodidivotarecontrolafiduciaalgovernoProdi, incon-
trastoconletueindicazioni».

Una«decisioneattesa»,quelladell’exsottosegretario,replicaRin-
novamentoItalianocheinunpolemicocomunicato«ribadiscelapro-
priacoerenteposizionepoliticachelohaportatoasostenereconleal-
tà ilgovernodelcentrosinistra. Inrealtà,proprioconilsuocomporta-
mentopolitico-quellosìambiguoedequivoco-ilsenatoreGiorgianni
sieradifattogiàpostoaldi fuoridella lineadelpartito».Enegliam-
bientidiRinnovamentoItalianoc’èchispiegaperchél’abbandonodi
Giorgianninonarrivainatteso:sapevamochel’exsottosegretarioave-
vaconfidatodatempocheprimaopoiavrebbepresentatoilcontoal
ministroDini.Perché,spiegano,quandoèscoppiatoilcasoMessina
chehaportatoalsuoallontanamentodelgovernol’exsottosegretario
sel’eralegataaldito.EunaconfermaindirettaarrivadaVittorioSgar-
bicheierisièvantatodiavertramatoproprioinsiemeaGiorgianniper
farcadereilgovernoProdi:«L’exsottosegretariofuingiustamente
cacciatodalgovernoesel’èlegataaldito.Avevagiàdecisodiuscire
dalgruppodiRinnovamentoedifarealSenatoundiscorsocontroilgo-
verno».SgarbihasottolineatocomeilvotodiLiottaallaCamera,de-
terminantenellacadutadelgoverno,abbiarappresentatoilcorona-
mentodelsuccessodell’operazione.IlparlamentarediForzaItalia
giurainfatticheproprioluieGiorgianniavrebberoconvintoinque-
stiultimigiorni l’onorevoleLiottaavoltarelespalleaDini.

■ «PreoccupazioneperleconseguenzedellacrisidiGovernosullasi-
tuazionedelsettoredell’informazionechehaurgentebisognodise-
rieriforme»eunrichiamoallanecessitàdinoninterromperequesto
processoriformatorenelsettorecrucialeperlavitademocraticadel
Paese,nelletelecomunicazionienell’emittenzaradiotelevisivaso-
nostateespresseieri,subitodopolacadutainAuladelGovernoPro-
di,ancheinunanotadellaFederazioneNazionaledellaStampaIta-
liana.
«LaFederazioneNazionaledellaStampaItalianaeilGoverno-conti-
nualapreoccupatanota-sonoimpegnatiproprioinquestigiorni in
unconfrontoimportanterelativoalcompletamentodellemisuredi
risanamentodell’IstitutodiPrevidenzadeiGiornalisti,chenecessi-
terebbediulteriori interventi legislativi.
LaFnsifaanchepresenteche«sonoinoltrefermiinParlamentoil
provvedimentochedovrebbedareattuazionecompletaallariforma
delletelecomunicazioniedell’emittenzaradiotelevisiva, ilprogetto
di leggesullacomunicazionepubblicaegliufficistampaelaleggedi
riordinodeipuntivenditadeigiornali».
«Inoltre-fapresenteilsindacatodeigiornalisti - ilGovernoProdisi
accingevaadapprovarelariformadellalegge416sull’Editoria,in-
dispensabileperrilanciareunsettoreinvestitoancoradaunaforte
crisiconnegativeconseguenzeoccupazionalianchenelsettore
giornalistico».
«LaFederazioneNazionaledellaStampaItaliana-concludeilcomu-
nicato-auspicapertantochelesoluzionidellacrisichesarannoin-
dividuatedalCapodelloStato,alqualerinnoviamostimaecompleta
fiducia,tenganocontodellenecessitàdinoninterrompereilproces-
soriformatoreinunsettorevitaleperlademocraziadiquestoPae-
se».

■ «Cisonorimastomale,personalmente,perchécredevomoltoaque-
stogoverno.Cisonorimastomaleperchésonodisinistraequindimi
sembranormalecosì,macisonorimastomaleanchepermotiviro-
mantici,perchésonotoscanoequindinonmivergognoadireche
sonodisinistra».Èquestoilcommentoacaldodell’attoreeregista
FrancescoNuticheamarginedellamanifestazioneperilpremio
Giottoconsegnatoglioggidall’AssociazioneartigianiallaFieradi
Padova,commentacosìlamancatafiduciaalgovernoProdi.
Eilregistatoscanosottolineaancoraamaramente:«Ilmiononèun
motivologico,maromantico,ècomequandoamiunadonna....Non
èchepoiamiProdi,peròCossuttamifaunattimodimalinconia,
mentreBertinottinonmistapropriosimpatico,ètroppodandy».E
Berlusconi?«Èunuomopolitico,moderato,stadall’altraparte»,ri-
spondeFrancescoNuti.MegliolaFerilli?«Stadatutteleparti,vabe-
neatutti».Equaliprospettivepolitichecisono?«Vedounpo‘dicon-
fusione, iosperosiristabilizzi inqualchemodo,però,iosonoperl’al-
ternanza,machesiaveraalternanza».Infinelagiornatadioggi?
«Speriamochefinalmentetorniilsereno,perchéhapiovutomolto».
Equestopremioachilodedichera?«IlGiottolodedicheròall’Ulivo,
perl’unitàdell’Ulivo»harispostoilregista.
Le«frantumazionì»dellapoliticaitaliana,«purserispettabili»,non
giovanoalPaeseedispiaccionoalregistaeattoreCarloVerdone.
Durantelapresentazionedelsuofilm«Gallocedrone»,inevitabili
sonostati icommentisullasituazionepoliticaesulproblemadella
stabilità.«Lodicochiaramente:sonoperilbipolarismo,spintoal
massimo.Èquellapermelaveraavanguardia».Eguardaconinte-
resseallepropostediriformadellaleggeelettorale:«Hoascoltato
conattenzioneilpensierodiOcchetto,SegnieDiPietro.Nonmisem-
brachedicanograndissimeeresie».


